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Dicastero per la dottrina della fede 
 

In data 14 luglio 2023, è pervenuta a questo Dicastero una lettera di S.E. Mons. José Negri, Vescovo 

di Santo Amaro in Brasile, contenente alcune domande riguardo alla possibile partecipazione ai 

sacramenti del battesimo e del matrimonio da parte di persone transessuali e di persone 

omoaffettive. 

 

Dopo uno studio al riguardo, questo Dicastero ha risposto nel seguente modo. 

 

Risposte del Dicastero a S.E. Mons. Negri 

 

Le seguenti risposte ripropongono, in buona sostanza, i contenuti fondamentali di quanto, già in 

passato, è stato affermato in materia da questo Dicastero[1]. 

 

1. Un transessuale può essere battezzato? 

 

Un transessuale – che si fosse anche sottoposto a trattamento ormonale e ad intervento chirurgico 

di riattribuzione di sesso – può ricevere il battesimo, alle medesime condizioni degli altri fedeli, se 

non vi sono situazioni in cui c’è il rischio di generare pubblico scandalo o disorientamento nei fedeli. 

Nel caso di bambini o adolescenti con problematiche di natura transessuale, se ben preparati e 

disposti, questi possono ricevere il Battesimo. 

Nel contempo, occorre considerare quanto segue, specialmente quando vi sono dei dubbi sulla 

situazione morale oggettiva in cui si trova una persona, oppure sulle sue disposizioni soggettive 

verso la grazia. 

Nel caso del Battesimo, la Chiesa insegna che, quando il sacramento viene ricevuto senza il 

pentimento per i peccati gravi, il soggetto non riceve la grazia santificante, sebbene riceva il carattere 

sacramentale. Il Catechismo afferma: «Questa configurazione a Cristo e alla Chiesa, realizzata dallo 

Spirito, è indelebile; essa rimane per sempre nel cristiano come disposizione positiva alla grazia, 

come promessa e garanzia della protezione divina e come vocazione al culto divino e al servizio 

della Chiesa» [2]. 

San Tommaso d’Aquino insegnava, infatti, che quando l’impedimento alla grazia scompare, in 

qualcuno che ha ricevuto il Battesimo senza le giuste disposizioni, il carattere stesso «è una causa 

immediata che dispone ad accogliere la grazia» [3]. Sant’Agostino di Ippona richiamava questa 

situazione dicendo che, anche se l’uomo cade nel peccato, Cristo non distrugge il carattere ricevuto 

da questi nel Battesimo e cerca (quaerit) il peccatore, nel quale è impresso questo carattere che lo 

identifica come sua proprietà [4]. 

Così possiamo comprendere perché Papa Francesco ha voluto sottolineare che il battesimo «è la 

porta che permette a Cristo Signore di stabilirsi nella nostra persona e a noi di immergerci nel suo 

Mistero» [5]. Questo implica concretamente che «nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero 

chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che 

è “la porta”, il Battesimo […] la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per 

ciascuno con la sua vita faticosa» [6]. 

Allora, anche quando rimangono dei dubbi circa la situazione morale oggettiva di una persona 

oppure sulle sue soggettive disposizioni nei confronti della grazia, non si deve mai dimenticare 

quest’aspetto della fedeltà dell’amore incondizionato di Dio, capace di generare anche col peccatore 

un’alleanza irrevocabile, sempre aperta ad uno sviluppo, altresì imprevedibile. Ciò vale persino 

quando nel penitente non appare in modo pienamente manifesto un proposito di emendamento, 

perché spesso la prevedibilità di una nuova caduta «non pregiudica l’autenticità del proposito» [7]. 

In ogni caso, la Chiesa dovrà sempre richiamare a vivere pienamente tutte le implicazioni del 

battesimo ricevuto, che va sempre compreso e dispiegato all’interno dell’intero cammino 

dell'iniziazione cristiana. 
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2. Un transessuale può essere padrino o madrina di battesimo? 

 

A determinate condizioni, si può ammettere al compito di padrino o madrina un transessuale adulto 

che si fosse anche sottoposto a trattamento ormonale e a intervento chirurgico di riattribuzione di 

sesso. Non costituendo però tale compito un diritto, la prudenza pastorale esige che esso non venga 

consentito qualora si verificasse pericolo di scandalo, di indebite legittimazioni o di un 

disorientamento in ambito educativo della comunità ecclesiale. 

 

3. Un transessuale può essere testimone di un matrimonio? 

 

Non c’è nulla nella vigente legislazione canonica universale che proibisca ad una persona 

transessuale di essere testimone di un matrimonio. 

 

4. Due persone omoaffettive possono figurare come genitori di un bambino, che deve essere 

battezzato, e che fu adottato o ottenuto con altri metodi come l’utero in affitto? 

 

Perché il bambino venga battezzato ci deve essere la fondata speranza che sarà educato nella 

religione cattolica (cf. can. 868 § 1, 2 o CIC; can. 681, § 1, 1o CCEO). 

 

5. Una persona omoaffettiva e che convive può essere padrino di un battezzato? 

 

A norma del can. 874 § 1, 1o e 3o CIC, può essere padrino o madrina chi ne possegga l’attitudine 

(cf. 1o) e «conduce una vita conforme alla fede e all’incarico che assume» (3o; cf. can. 685, § 2 

CCEO). Diverso è il caso in cui la convivenza di due persone omoaffettive consiste, non in una 

semplice coabitazione, bensì in una stabile e dichiarata relazione more uxorio, ben conosciuta dalla 

comunità. 

In ogni caso, la debita prudenza pastorale esige che ogni situazione sia saggiamente ponderata, 

per salvaguardare il sacramento del battesimo e soprattutto la sua ricezione, che è bene prezioso 

da tutelare, poiché necessaria per la salvezza[8]. 

Nello stesso tempo, occorre considerare il valore reale che la comunità ecclesiale conferisce ai 

compiti di padrino e madrina, il ruolo che questi hanno nella comunità e la considerazione da loro 

mostrata nei confronti dell’insegnamento della Chiesa. Infine, è da tenere in conto anche la 

possibilità che vi sia un’altra persona della cerchia famigliare a farsi garante della corretta 

trasmissione al battezzando della fede cattolica, sapendo che si può comunque assistere il 

battezzando, durante il rito, non solo come padrino o madrina ma, altresì, come testimoni dell’atto 

battesimale. 

 

6. Una persona omoaffettiva e che convive può essere testimone di un matrimonio? 

 

Non c’è nulla nella vigente legislazione canonica universale che proibisca ad una persona 

omoaffettiva e che convive di essere testimone di un matrimonio. 

 

 

Víctor Manuel Card. Fernández 

Prefetto 

 

Ex Audientia Die 31/10/2023 

Franciscus 

 

  

 



3 

 

[1] Cf. Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota riservata circa alcune questioni canoniche 

inerenti al transessualismo (21 dicembre 2018), Città del Vaticano, Sub secreto pontificio. 
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In una Nota il Dicastero per la dottrina della fede spiega perché anche le persone transessuali e quelle 

omoaffettive possono essere scelte per accompagnare ai Sacramenti. Ma la dottrina non cambia 

 

I trans padrini di Battesimo. Conta la fede non il genere 

Luciano Moia, Avvenire, 09.11.2023, 20 

 

Quando parliamo di cristiani transessuali, il sostantivo vale di più dell’aggettivo. Anche un 

transessuale va considerato un credente con pari diritti e pari dignità di qualsiasi altro battezzato. 

Tutto scontato, sembrerebbe. 

Ma il fatto che in una Nota preparata dal Dicastero per la dottrina della fede, controfirmata da papa 

Francesco, si dica senza imbarazzi e senza falsi pudori che un transessuale non solo può essere 

battezzato, ma può essere padrino o madrina di Battesimo e anche testimone di un matrimonio, 

rappresenta una scelta che va considerata insieme di grande realismo e di profonda umanità. 

Queste persone esistono, anche nella Chiesa, e come dice papa Francesco in Amoris laetita, «ogni 

persona indipendentemente dal proprio orientamento sessuale va accolta con rispetto». Allo stesso 

modo, si dice sempre nella Nota, anche due persone omoaffettive possono essere considerate 

genitori di un bambino che dev’essere battezzato, anche se è stato adottato o nato con «metodi 

come l’utero in affitto». Non solo, una persona omoaffettiva e che convive può essere, a certe 

condizioni, padrino di un battezzato e testimone di un matrimonio. 

Può sembrare un terremoto questa decisione del Dicastero guidato dal cardinale Victor Manuel 

Fernandez, ma non c’è alcuna rivoluzione dottrinale. Le condizioni richieste, a proposito dello stile 

di vita e della coerenza nella fede, rimangono le stesse per tutti i battezzati. La Nota è arrivata in 

risposta ad alcune domande poste da José Negri, vescovo di Santo Amaro in Brasile, «contenente 

alcune domande riguardo alla possibile partecipazione ai sacramenti del Battesimo e del matrimonio 

da parte di persone transessuali e di persone omoaffettive» e, come viene sottolineato, riprende 

quanto già detto in precedenza dallo stesso Dicastero. Il Battesimo per esempio, può essere 

impartito anche a una persona transessuale alle medesime condizioni degli altri fedeli, anche se «si 

fosse anche sottoposto a trattamento ormonale e ad intervento chirurgico di riattribuzione di sesso», 

dopo una valutazione attenta delle «condizioni morali oggettive» e quando, «non vi sono situazioni 

in cui c’è il rischio di generare pubblico scandalo o disorientamento nei fedeli». Stesse cautele per 

la possibilità di scegliere una transessuale o una persona omosessuale come padrino di Battesimo. 

Nessun divieto preventivo, ma «la prudenza pastorale esige che esso non venga consentito qualora 

si verificasse pericolo di scandalo, di indebite legittimazioni o di un disorientamento in ambito 

educativo della comunità ecclesiale». Insomma, non conta l’orientamento sessuale, ma il proposito 

di vivere la propria fede con e condurre una vita conforme al Vangelo. E vale per tutti. 
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Spiegando che anche persone transessuali e omoaffettive possono essere scelte per 

accompagnare ai Sacramenti, il Dicastero per la dottrina della fede non ha cambiato la dottrina.  

 

 

Trans come padrini e madrine? È la pastorale dell’accoglienza 

Luciano Moia, Avvenire, 10.11.2023, 24 

 

Più che la sostanza, il coraggio di aprire la strada a un lessico che riflette la realtà e le richieste 

concrete di tanti credenti. Più che la dottrina, che rimane la stessa, lo slancio umano e pastorale che 

supera gli schemi del passato, quelli contrassegnati dalla politica dei molti “no”, e sceglie una 

valutazione serena delle diverse situazioni in uno spirito di accoglienza e di integrazione. Ma con un 

punto di partenza ben chiaro. Ogni persona «indipendentemente dal proprio orientamento sessuale 

va rispettata nella sua dignità e accolta con rispetto, con la cura di evitare ogni marchio di ingiusta 

discriminazione». Sono le parole di papa Francesco in Amoris laetitia che, come già messo in luce 

su queste pagine, la Nota del Dicastero per la dottrina della fede, accoglie e traduce in prassi 

pastorale concreta. Non è un “libera tutti”, non si tratta di un’apertura indiscriminata verso scelte di 

vita che prescindono dalla coerenza della fede e contraddicono il Vangelo. Persone transessuali e 

omoaffettive possono essere madrine e padrini di Battesimo, ma anche testimoni di nozze a 

condizione che non vi siano dubbi, spiega la Nota, «sulla situazione morale oggettiva in cui si trova 

una persona, oppure sulle sue disposizioni soggettive verso la grazia». Cosa significa? «Nel caso 

del Battesimo – si spiega nel documento – la Chiesa insegna che, quando il Sacramento viene 

ricevuto senza il pentimento per i peccati gravi, il soggetto non riceve la grazia santificante, sebbene 

riceva il carattere sacramentale». Per il Battesimo di una persona transessuale toccherà quindi al 

sacerdote esercitare quel discernimento caso per caso, tenendo comunque sempre presente il 

magistero di papa Francesco, secondo cui «la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove 

c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa», importante per sottolineare la prevalenza 

dell’aspetto pastorale sul rigore della norma. Anche se, a proposito della domanda sul fatto che una 

persona omoaffettiva e che convive può essere padrino di un battezzato, la risposta è positiva solo 

per chi «conduce una vita conforme alla fede e all’incarico che assume». Diverso è il caso, si 

ribadisce, «in cui la convivenza di due persone omoaffettive consiste, non in una semplice 

coabitazione, bensì in una stabile e dichiarata relazione more uxorio ben conosciuta dalla comunità». 

Sulla novità pastorale della Nota concorda padre Pino Piva, gesuita, esperto di pastorale di frontiera, 

che da anni organizza un corso per formatori pastorali “per” e “con” persone lgbt – a cui sono 

intervenuti come relatori anche il cardinale Matteo Zuppi, presidente della Cei e l’arcivescovo Erio 

Castellucci, vicepresidente per il Nord Italia - «è certamente bene che il Vaticano ne parli, che usi 

termini più appropriati (come persone omoaffettive), ma in verità - come dice lo stesso documento 

non ci sono aperture dottrinali. Solo alcune precisazioni, certamente importanti, ma che lasciano 

sullo sfondo importanti questioni pastorali che dovremmo invece avere il coraggio di affrontare». 

Padre Piva pensa al problema del registro di Battesimo: «Ad esempio la quarta domanda del 

documento: due persone omoaffettive possono figurare come genitori di un bambino, che deve 

essere battezzato, e che fu adottato o ottenuto con altri metodi come l’utero in affitto? In altre parole: 

possono comparire tutte e due nel registro dei Battesimi come genitori? E a quali condizioni? La 

domanda rimane inevasa. E ancora: una persona transessuale, quando viene battezzata (o anche 

dopo anni dal Battesimo, quando fa la transizione) può essere registrata nel registro parrocchiale 

con il nuovo nome anagrafico corrispondente alla transizione stessa? Al momento le risposte a 

queste domande sono negative». Il riferimento rimane una Nota della presidenza della Cei (21 

gennaio 2003) che rispondeva a richieste di chiarimenti provenienti da alcune cancellerie vescovili 

in merito all’opportunità di variazioni anagrafiche sui Libri parrocchiali per i fedeli che aveva scelto 

di sottoporsi a riconversione sessuale. Riprendendo una dichiarazione del 1991 della 

Congregazione per la dottrina della fede, la Cei aveva risposto che «non può essere apportata 

nessuna variazione». 
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Privilegio della fede, ma nessuna variazione della dottrina è quanto ribadisce anche don Gianluca 

Carrega, biblista, responsabile per la pastorale delle persone lgbt dell’arcidiocesi di Torino: «Vanno 

benissimo queste sottolineature – osserva – ma ricordiamo che la pastorale è più avanti perché 

appunto ormai da anni cerchiamo di lavorare sull’inclusione comunitaria delle persone omosessuali 

e transessuali. Il cammino prosegue, ma tante domande rimangono aperte». 

Questioni insuperabili? Secondo don Andrea Conocchia, parroco di Torvaianica, sul litorale romano, 

sono aspetti che si potranno chiarire nel tempo e non occorre pretendere di affrontare tutto e subito. 

Don Andrea conosce da molto vicino l’attenzione che papa Francesco riserva alle persone 

transessuali. Ormai decine di volte, in occasione delle udienze del mercoledì, accompagna dal Papa 

le trans da lui accolte in parrocchia. Una consuetudine avviata nel periodo del Covid, quando una 

decina di ragazze in difficoltà per il lockdown, andarono a bussare alla sua porta. Nell’incertezza, 

don Andrea scrisse al Papa che, attraverso il cardinale elemosiniere, Konrad Krajweski, fece inviare 

viveri e vaccini. «Il Papa – osserva – ha ben presente le sofferenze di queste persone e ora la Nota 

del Dicastero per la dottrina della fede mostra quello sguardo pastorale accogliente a cui ricorre 

sempre nei tanti incontri avuti con queste persone».  

 

 


